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Libro primo
Dell’uomo, dimmi o Musa, molto versatile, che molte volte
fu sbattuto fuori rotta, dopo che di Troia la sacra rocca distrusse,
e di molti uomini le città vide e l’intendimento conobbe
e molti patimenti, lui, sul mare ebbe a soffrire nell’animo suo,
cercando salvezza di vita e il ritorno per sé e per il compagni;
ma anche così i compagni non li salvò, pur desiderandolo.
Fu per le loro stesse scelleratezze che essi perirono,
puerilmente stolti, essi che le vacche del Sole Iperione
mangiarono, e quello allora tolse loro il giorno del ritorno.
Di ciò, iniziando da qualche punto, dea figlia di Zeus, di’ anche a noi. 
Allora, tutti gli altri, che erano sfuggiti a precipite morte,
erano a casa, superati i pericoli della guerra e del mare.
Lui solo, mancante del ritorno e della moglie,
lo tratteneva la veneranda ninfa, Calipso, divina fra le dèe,
nella cava spelonca: voleva che lui fosse suo marito.
Ma quando, col volgere degli anni, quell’anno giunse,
in cui gli dei avevano stabilito che a casa tornasse,
a Itaca, nemmeno allora aveva superato le avverse prove,
sebbene fosse tra i suoi cari. Tutti gli dèi ne avevano compassione,
a parte Posidone. Costui aspra ira sentiva contro Ulisse
pari a un dio, prima che tornasse nella sua terra patria.
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